LA SPIRITUALITÀ COME DISCIPLINA ACCADEMICA


Fino adesso abbiamo parlato della spiritualità in termini di un incontro vivo con Dio. Uno dei salienti aspetti della discussione contemporanea è non soltanto il crescente interesse popolare in spiritualità, ma l’emergenza di una disciplina accademica che studia la spiritualità. Come questo si relaziona con la spiritualità come un incontro vivo e quali sono le implicazioni di questo per l’integrità della spiritualità e della teologia? 

Sandra Schneiders parla di  3 dimensioni per l’uso che si fa del termine “spiritualità”: 

1) Ogni essere umano ha una spiritualità, cioè, una dimensione fondamentale del suo essere umano (spiritualità come categoria trascendentale) come apertura al Trascendente; 

2) Spiritualità come esperienza vissuta che attualizza la spiritualità di una persona (spiritualità vissuta, concreta, storica)

3) Spiritualità come disciplina accademica (spiritualità come scienza)

Il punto focale di questa visione di spiritualità come una disciplina accademica non dovrebbe essere allora gli stati di trascendenza interiori sperimentati da uno, ma molto di più le strutture, modelli e immagini che incarnano gli accenni dell’altro e la risposta che questo invito evoca
. Dunque la teologia dovrebbe essere una disciplina che studia come si da questo incontro tra Dio e la persona, come questo incontro d’amore trasforma la persona e la compromette in una nuova esistenza. Per tanto, teologia e esperienza vissuta devono andare sempre pari passo. 

Questo bisogno di partire dalla esperienza vissuta concreta era già avvertita dalle cosidette “teologie politiche e della liberazione”. Loro hanno messo a fuoco la necessità per la teologia di non semplicemente riflettere in modo dottrinale sulla situazione dei poveri alla luce della rivelazione, ma bensì di capire la rivelazione come una cornice interpretativa, una chiamata alla solidarietà nella quale la voce di Dio può essere sentita nella vita dei poveri stessi. Questo significa che, nella prospettiva della teologia della liberazione, è normale e anche necessario per la teologia emergere direttamente come una riflessione pubblica sulla spiritualità del popolo e condividendo da essa. Così scrive Gustavo Gutierrez: 

“L’esperienza spirituale è il terreno nel quale la riflessione teologica mette le sue radici. … La solidità e energia del pensiero teologico dipende precisamente dell’esperienza spirituale che la supporta. Questa esperienza prende la forma, primo di tutto, come un’incontro profondo con Dio e con la volontà di Dio. Ogni discorso di fede deve partire dalla vita cristiana della comunità. Ogni riflessione che non aiuta a vivere secondo lo Spirito non è una teologia cristiana … Questo fatto non indebolisce il rigoroso carattere scientifico della teologia; anzi, propriamente, lo situa in modo appropriato”
. 


Pure Jon Sobrino osserva che : 

“Non è sufficiente parlare di Dio. La Teologia deve lasciare Dio parlare. La Teologia deve muovere l’essere umano a parlare con Dio… La Teologia mistica (cioè, discorso di Dio e non soltanto su Dio) deve essere una mistagogia , un’introduzione alla realtà di Dio come Dio è: trascendenza, mistero, resistente alla manipolazione, e ancora Padre nostro, vicino, buono e salvatore. La dottrina di Dio deve rispettare sempre questo mistero di Dio e introdurre in questo mistero”
. 


Se la teologia vuole fare il suo lavoro, deve preservare sempre una specie di trasparenza a questo incontro con Dio nel quale è radicata.  Questo particolarmente include la coscienza di che Dio non è un oggetto il quale noi possiamo semplicemente descrivere nei modi soliti. Quindi la teologia bisogna mantenere sempre un’apertura verso la spiritualità, poiché questa spinge verso quest’incontro. In questa prospettiva, la spiritualità è sempre incarnata nella vera struttura della realtà. Io esisto umanamente nei miei incontri veri con il reale. E al centro di questi incontri sempre riposa l’incontro con Dio che è la sorgente continua della realtà. 


La spiritualità come scienza

La nozione di scienza: La nozione di scienza accade più esattamente nelle scienze esatte (matematica, fisica...): certezza oggettiva, sperimenti verificati per tutti... carattere d'universalità, comunicabilità... L’evidenza è frutto della coerenza razionale.


Oggi anche si parla sul serio di scienze umane: non è lo stesso che nel primo caso : c’è sempre il carattere imprevedibile della libertà propria della natura umana, condizionamenti sociali, culturali... Non c’è la stessa oggettività delle scienze esatte. L’oggetto non può essere visto con la stessa precisione. Ciò che entra qui pienamente è l’elemento soggettivo. Il metodo si basa sull’indagine positiva che va interpretata secondo criteri che non possono non avere in conto il coefficiente soggettivo. Quindi le scienze umane raggiungano una certezza di tipo diverso delle scienze esatte. Parlano di leggi statistiche, di probabilità di comportamento. Per questo c’è bisogno  di un allargamento di informazioni e sforzarsi di interpretare sempre più oggettivamente, con criteri.


C’è una cosa comune: non si può parlare di scienze se non avremo un rigore: deve avere la massima esattezza possibile e la maggior oggettività ammissibile.

Si può parlare della Teologia come scienza?


La Teologia implica necessariamente un libero atto di fede: quindi due dimensioni: 


- c’è la Rivelazione: Dio che si rivela, auto-donazione di Dio stesso


- c’è la risposta personale dell’uomo in un'attiva ricettività 


La certezza teologica si situa ad un duplice livello: a livello della fede e a livello dell’indagine razionale scientifica: “fides quaraens intellectum”


Il teologo, prima di tutto, accetta il dato rivelato, lo confronta con la riflessione della filosofia e delle scienze umane. Non rimane ristretto al nostro mondo, ma si apre all'universo trascendente. Il carattere scientifico della Teologia è un attributo qualificato.

E la Teologia Spirituale, si può chiamare una scienza?


Il P. Colosso, uno dei grandi studiosi della spiritualità del secolo scorso affermava già nel 1965 che “se non si dà alla teologia spirituale un tono fortemente scientifico, gli studenti non si innamoreranno da essa. Se si rimane nella superficie e si ripetono le nozioni già presenti nei libri di pietà e di meditazione, gli studenti, appena iniziato l’argomento, commenteranno: “tutto questo già lo sappiamo” o “sta bene, ma questo è ovvio!”
. 


Come Teologia, partecipa del carattere scientifico della Teologia. Giovanni Moioli faceva addirittura la seguente domanda: “Potrà esistere una giustificazione epistemologica della teologia spirituale che non sia in definitiva la stessa giustificazione epistemologica della teologia?
”


La vita spirituale cristiana è di persone concrete chi soffrono l’influsso dell’ambiente (sociale, culturale, storico )e della grazia di Dio sempre presente nella Chiesa e nelle coscienze.

Oggi si parla molto della vocazione personale: Dio mi chiama per il mio nome:  io sono irrepetibile!


Si rifà anche all'indole scientifica delle scienze umane. È questa persona concreta che viene con un'esperienza spirituale. Non posso generalizzare. La Teologia Spirituale implica la conoscenza dell’uomo nella sua massima estensione. Non si può applicare la Teologia Spirituale pastoralmente senza un profondo conoscimento di Psicologia. C’è un rapporto organico, molto vicino fra Teologia Spirituale e Psicologia.


Si rifà anche all'indole scientifica della Teologia stessa: alla Rivelazione e alle elaborazione teologiche che formano la dottrina comune della Chiesa. La Teologia Spirituale è parte della Sacra Dottrina. Non può trascurare la Teologia Dogmatica e la Teologia Morale.


La vita divina comunicata s'inserisce in una coscienza umana immessa in una realtà concreta:  “La grazia suppone la natura e la perfeziona” ( S. Tommaso ).


Si devono integrare. La vita spirituale è sempre di un uomo concreto con sua storia, con i propri limiti... 
Tutte le scienze umane gioveranno alla Teologia Spirituale.


Il primo principio della Teologia Spirituale è Dio: la vita divina prima di tutto. Ma le scienze umane sono il fondamento irrinunciabile della Teologia Spirituale cristiana. Possiamo parlare di un’Antropologia Spirituale: la vita divina è ricevuta da un uomo concreto.

La Schneiders nel suo articolo “Theology and Spirituality: Strangers, Rivals or Partners” descrive quali sarebbero le note caratteristiche di questa disciplina teologica della spiritualità
: innanzitutto, la spiritualità come disciplina accademica dovrà essere piuttosto descrittiva e analitica che prescrittiva. Qualunque sia l’aspetto particolare da essere studiato dal ricercatore in teologia spirituale, la prima cosa da fare sarà cercare di capire il fenomeno stesso che si vuole studiare, tale quale è sperimentato attualmente dai cristiani. Questa caratteristica conduce immediatamente ad una seconda cioè l’aspetto interdisciplinare della teologia spirituale. Questo richiederà l’utilizzo di metodi diversi : storico, biblico, teologico, certamente ma altre volte  pure antropologico, psicologico, sociologico, ecc. La terza caratteristica è che la spiritualità come disciplina accademica non può mai trascurare l’approccio interculturale e anche ecumenico. Nel mondo globalizzato, i fenomeni s’incrocciano e la complessità cresce sempre di più. Quarto: la spiritualità è sempre inclusiva o olistica nel suo approccio: non tratta soltanto dell’uomo interiore, ma della persona nella sua totalità. Quinta caratteristica: il suo carattere coinvolgente: non è possibile un puro disinteressato approccio fenomenologico in spiritualità. Infatti siamo sempre implicati in ciò che vogliamo studiare, e l’esperienza personale è molto importante in questo campo. Sesta nota: la spiritualità studia non dei principi da essere applicati a diversi generi e classi di persone. Si tratta sempre di qualcosa di concreto: persone, opere, eventi. Dunque, richiderà sempre una capacità di interpretazione e criteri giusti di come farlo. Settimo:  la spiritualità , come pure la psicologia, avrà sempre un triplice obbietivo che non potrà mai essere simplificato: certamente uno studia la spiritualità per capirla meglio; ma anche per comprendere meglio sua propria esperienza, ma non soltanto; anche per poter incoraggiare e capire l’esperienza di altre persone. L’importanza relativa di ciascuno di questi obbiettivi varierà secondo la persona, ma dimostra il carattere allo stesso tempo oggettivo e soggettivo che segna la teologia spirituale.  La Scheiders infine conclude la sua analisi con una sorpreendente ultima nota: il carattere immaturo di questa disciplina. Si tratta di una disciplina ancora recente, in evoluzione, che tuttavia non ha raggiunto la sua piena evoluzione. Coloro che frequentano questo campo posso notare come il vocabolario si sta sviluppando, come crescono in quantità e qualità le pubblicazioni, ma anche come diverse questioni rimangono ancora in aperto: la giusta metodologia da adoperare, e principalmente, il tema di cui ci dobbiamo occupare: quale il giusto rapporto con la Teologia come tale?


Il P. Charles André Bernard definì la Teologia Spirituale come la disciplina teologica che, fondata sui principi della Rivelazione, studia l’esperienza spirituale cristiana, ne descrive lo sviluppo progressivo e ne fa conoscere le strutture e le leggi
.


Secondo il P. Bernard, tutte le discipline teologiche trovano nella Scrittura e nella Tradizione un fondo dottrinale comune, grazie al quale possono essere poste in mutua relazione. La Teologia spirituale dipenderà quindi dalla dogmatica per quanto concerne i principi dottrinali. Essa, tuttavia, non si riduce ad una meccanica applicazione delle conclusioni della dogmatica alle situazioni concreti della vita cristiana, perché possiede un suo specifico campo di dati – l’esperienza spirituale – del quale ricerca un’adeguata intelligenza. L’autonomia della teologia spirituale nei confronti della dogmatica deriva precisamente da questo riferimento alla realtà esperienziale nelle sue varie dimensioni, una realtà caratterizzata da un continuo evolversi sia a livello individuale che comunitario
. 


UNA DISCIPLINA TEOLOGICA ...


Due nozioni di teologia s'incontrano oggi: quella tomistica cerca di stabilire, a modo di deduzione logica, nuove proposizioni scientifiche; la teologia più moderna invece considera il Mistero della Salvezza nella sua unicità e ne ricerca un’intelligenza, stabilendo correlazioni fra i diversi aspetti del Mistero.


La Teologia spirituale presenta un duplice carattere storico: oggettivamente si fonda  sull’attuazione dell’alleanza di Dio con l’uomo; soggettivamente, tiene conto della diversità delle condizioni storiche e si evolve nell’unità temporale dell’esistenza personale.


I principi della Teologia Spirituale si rifanno alla Rivelazione e alle elaborazioni teologiche che riguardano la vita soprannaturale comunicata da Dio. 


Questo non toglie che la teologia spirituale implichi la conoscenza dell’uomo nella sua massima estensione. Infatti, l’oggetto materiale precipuo di tale teologia è proprio l’uomo, giacché vive spiritualmente. Le scienze umane, dunque, sono come il fondamento materiale della teologia spirituale. Questa è dunque un'antropologia soprannaturale. Ogni progresso delle scienze umane porrà nuovi problemi in teologia spirituale.


Con la parola “disciplina” intendiamo significare che lo studio della teologia spirituale è uno studio scientifico che richiede rigore di metodo e vastità d’informazione oggettiva. Tuttavia, l’uso di tale termine serve ad attenuare l’idea di scienza: parlare di “disciplina” implica infine che gli studi spirituali impegnano tutta la persona nella sua attività morale e nel suo sforzo verso la pienezza spirituale. Il contenuto della spiritualità, infatti, solo è percepibile attraverso un’esperienza personale.


Tale disciplina è  “teologica” perché Dio siccome agente primo e fine della vita spirituale ne rimane l’oggetto principale. Dato che l’unità della sacra dottrina, allo stesso tempo speculativa e pratica, non permette distinguere tra due tipi di scienza teologica, Bernard afferma della Teologia spirituale non solo il suo carattere teologico ma anche il fato di essere una scienza pratica e speculativa
. Appunto, molti concetti della teologia spirituale hanno avuto origine dall’esperienza spirituale e poi sono entrati nell’ambito della teologia dogmatica: così l’orazione, la contemplazione, i doni dello Spirito, la purificazione dei sensi, l’abbandono, la povertà spirituale, ecc.

Dunque, il P. Bernard considera la teologia spirituale una disciplina teologica a pieno titolo, distinta sia dalla teologia dogmatica che da quella morale, sebbene strettamente connessa con esse. La ragione è quanto mai chiara: pur mutuando fondamentali contenuti dottrinali da altre discipline teologiche, la teologia spirituale rivendica un suo specifico campo di dati – il vissuto personale dell’esperienza spirituale cristiana – che viene studiato al fine di coglierne le dinamiche proprie, le strutture e le leggi. 

II -  ... CHE STUDIA L’ESPERIENZA SPIRITUALE CRISTIANA 

Per Bernard, l’applicazione che nell’ambito della spiritualità è possibile fare dei risultati della dogmatica non deve oscurare il tratto caratteristico, originale, della nuova disciplina, vale a dire il suo riferimento diretto all’esperienza. Abbiamo studiato già la centralità di questa nozione di esperienza spirituale per la Teologia Spirituale, nella sua doppia struttura oggettiva ( come esperienza di un incontro vero col Signore Gesù) e allo stesso tempo soggettiva ( incontro fatto da una persona nel più intimo del suo cuore/ coscienza spirituale). 

III  - ... NE  DESCRIVE LO SVILUPPO PROGRESSIVO ...


Per la teologia spirituale, importa considerare questa esperienza nel suo dinamismo trasformatore. In questo consiste il suo oggetto formale: la partecipazione dell’uomo ad un dinamismo vitale fino alla pienezza raggiungibile dall’uomo: la sua vocazione alla santità (o in altre parole, la sua conformazione / configurazione a Cristo). 

Gli autori spirituali hanno sempre insistito sull’aspetto storico, progressivo, esistenziale della vita spirituale. La teologia spirituale considera l’uomo sempre nella sua condizione storica: allo stesso tempo peccatore  e  redento, essere creato  e  soprannaturalmente chiamato alla santità, avente una storia personale  e membro della comunità ecclesiale ed umana.

La teologia spirituale mira alla comprensione dei moti spirituali e descrive il cammino seguito dalle anime, dall’inizio della vita cristiana fino al vertice della santità: la temporalità non è una mera successione d'istanti, bensì durata continua la quale, secondo il disegno di Dio, è diretta in modo che il progresso stesso sia segno dell’autenticità di questa vita.

L’esperienza spirituale raggiunge la massima purezza e intensità nei santi, cui esperienza è normativa come esemplificazione concreta.

IV - ... NE FA CONOSCERE LE STRUTTURE E LE LEGGI


L’esperienza spirituale è strutturata in vari modi. È compito della teologia spirituale studiare come le diverse strutture, individuali o ambientali, influiscono sulla vita spirituale stessa.


“Legge” qui significa piuttosto legge psicologica o norma che è enunciata con la clausola “ut in pluribus”, e lascia spazio alla libertà umana.


Un esempio notevole di legge spirituale la troviamo nelle regole di discernimento degli spiriti. 


Conclusione: 


Ogni progresso delle scienze umane porrà nuovi problemi alla Teologia Spirituale: non è una cosa estatica. La Teologia Spirituale deve approfondire il rapporto religioso dell’uomo con Dio, quindi ha la necessità di  una relazione con la Sociologia delle Religioni e con la Storia delle Religioni. Non  possiamo studiare esperienza spirituale senza avere in noi un'esperienza spirituale. Non è un campo accademico. Bisogna insistere sul carattere interdisciplinare della spiritualità. Perché questa è interessata nell’esperienza come esperienza, cioè nella sua totalità fenomenologica, bisogna utilizzare tutti gli approcci che sono rilevanti per studiare la realtà in gioco
. La spiritualità come disciplina teologica non è soltanto l’applicazione pratica di principi teoretici o teologici all’esperienza di vita concreta. Ma invece la spiritualità è lo studio critico di tal esperienza. 

RAPPORTO TRA TEOLOGIA DOGMATICA E TEOLOGIA SPIRITUALE

Mark McIntosh ha scritto un suggestivo livro: “Mystical Theology. The integration of Spirituality and Theology”
. Questo libro intenta di vedere le varie sfide che la spiritualità mette alla Teologia come essendo delle nuove possibilità. 

Nella prima parte del libro che c’interessa più da vicino, l’autore cerca di capire cosa sia la spiritualità e cosa è in questione nel suo rapporto con la Teologia. Per questo scopo, l’autore considera alcuni modelli storici dove appare in modo chiaro l’integrità di Spiritualità e Teologia, integrità che dovrebbe essere alla base di questo rapporto come il suo fondamento. 


L’autore parte da alcune definizioni di base: egli capisce la spiritualità come “la scoperta dell’io precisamente nell’incontrarsi con l’altro umano e divino”. La spiritualità, capita come “trasformazione e scoperta di sé, si dà sempre nell’incontro, è un’attività costantemente provocata e sostenuta dall’altro che chiama uno ad uscire da se stesso nella verità di una missione nella vita, a venire fuori della provvisorietà e a penetrare in fondo nell’avventura dell’incarnazione” 
. 


Quindi, la spiritualità è concepita come orientata in modo inerente verso la scoperta, verso delle nuove percezioni e nuove comprensioni della realtà, e da ora è intimamente in rapporto con la teologia. Forse uno potrebbe pensare inizialmente in termini dell’incontro con Dio come il fondamento comune fra spiritualità e teologia: la spiritualità essendo l’impronta che questo incontro lascia, mentre trasforma la vita della persona stessa, e teologia come essendo l’espressione che questo incontro chiama alla risposta quando la persona intenta di capire e parlare di questo incontro. 


Questa definizione di lavoro della spiritualità può sostenersi solo, quando si studia la gamma di significati che il termine spiritualità ha acquistato lungo la storia?  Infatti, non è sempre facile capire di che cosa si sta parlando, quando si parla della spiritualità. 

L’evoluzione e cambiamenti del termine “spiritualità” lungo la storia

Giordano Frosini commenta che precisamente la prima precisazione da fare “è quella relativa alla spiritualità, una parola della quale il nostro linguaggio si fa largo uso, provando però sempre una certa difficoltà ad attribuirle un significato preciso”
. Già Jean Daniélou segnalava questo pericolo, quando affermava: “Quando parliamo di “spirito”, quando diciamo che “Dio è spirito”, che cosa vogliamo dire? Parliamo greco o ebraico? Se parliamo greco diciamo che Dio è immateriale, ecc. Se parliamo ebraico diciamo che Dio è un uragano, una tempesta, una potenza irresistibile. Da ciò tutte le ambiguità quando si parla di spiritualità. La spiritualità consiste nel diventare immateriali o nell’essere animati dallo Spirito Santo?”
.


Il qualificativo pneumatikós (spirituale) nel Nuovo Testamento è ovviamente collegato con pneuma, che è capito come Spirito di Dio. Lo spirituale è uno che è sotto l’influsso o è una manifestazione dello Spirito di Dio. La persona spirituale (1 Cor 2,14-15) non è uno che si allontana dalle realtà materiali
 ma bensì uno in cui lo Spirito di Dio abita. Così che lo spirituale è la dimensione della vita che è generata e sostenuta da Dio: Dio è l’agente primario chi anima e dà nuova vita e intendimento al credente.  

Secondariamente, lo spirituale è collegato con l’attiva presenza di Dio e non primariamente con delle esperienze interiori straordinarie, nonostante la presenza di Dio può certamente svegliare tali sentimenti. La Spiritualità, quindi, in questo senso primario, non è collegata con la coltivazione di particolari esperienze interiori, ma con la nuova rete di relazioni comuni  e percezioni che la presenza di Dio rende possibile ad ogni persona spirituale
. 

La Spiritualità è sempre profondamente ecclesiale: Gli individui stanno cercando di vivere nella conoscenza e nell’amore di Dio per mezzo del duro lavoro d’essere membri uni con gli altri del Corpo di Cristo. La Spiritualità in questo Cristianesimo antico è sempre essenzialmente mutuale, comunale, pratica ed orientata verso Dio che si fa conosciuto precisamente in questo nuovo modello di vita chiamato di Chiesa
. 

Von Balthasar già aveva notato che nella storia biblica “nessuno può fare a meno dell’unità tra teologia e spiritualità, tra conoscenza di Dio e amore riconoscente, o sceverare il credente, facendone uno specialista di uno dei due aspetti”
. 

La teologia patristica ha saputo mantenere quest’unità profonda: “Fra i padri sarebbe vano, e contrario alle loro esigenze più intime, separare nelle loro opere i libri dogmatici e libri di spiritualità [… ]. Ciò che essi insegnano lo vivono, in un’unità così spontanea, per non dire ingenua, che essi ignorano del tutto la scissione moderna fra dogmatica e pietà”
. 

Conferma J. Leclercq che 

“Il carattere della patristica è stato quello di aver unito da una parte lo sforzo dell’intelligenza e quello del cuore,  la scienza e la carità, la conoscenza e la preghiera, e dall’altra,  in questa esperienza di luce e di fervore, la consuetudine con le fonti cristiane fondamentali: Scrittura, autorità antiche, liturgia. Si comprende allora quest’osservazione di un bibliotecario: “Quando state per classificare un’opera e siete incerti se inserirla nel settore della teologia o in quello della spiritualità, dal momento che riguarda sia l’una sia l’altra, si tratta sicuramente di un’opera patristica
”. 

La Teologia dei Padri è profondamente unitaria: tutto l’uomo è posto dinanzi a Dio. Il paradigma teologico che risulta evidente è caratterizzato dalla comunicazione reale, amorosa del Dio cristiano, dall’esperienza personale del mistero, dalla percezione dell’unità dell’essere umano. 


Con la fine del periodo patristico, non si è persa l’unità profonda di base tra spiritualità e teologia. 

Teologia Monastica: Saranno i monaci a portare avanti  questa riflessione, come afferma il Barruffo: 
“L’epoca d’oro dell’armonia tra teologia e esperienza spirituale è indubbiamente quella della teologia monastica, prima nell’Oriente bizantino (basta ricordare Massimo il Confessore, Simeone il Nuovo Teologo e Gregorio Palamas) e poi in Occidente, in particolare nell’ambito del rinnovamento monastico del secolo XI con Cluny, San Pier Damiani, Gregorio VII e nell’ambito benedettino e cistercense del Secolo XII con il grande influsso esercitato da San Bernardo. È una teologia che si pone in continuità con quella dei Padri della Chiesa, ma che se ne differenzia anche per una sua precisa connotazione”
. 

Le caratteristiche di questa “teologia monastica” sono i seguenti: si tratta di una teologia biblica, patristica, che s’interessa particolarmente della vita spirituale. J. Leclerq asserisce che la teologia monastica è vera teologia: 

“Non si tratta soltanto di un empirismo religioso, di una semplice descrizione di stati d’animo monastici, fossero pure stati di preghiera; no si tratta nemmeno soltanto di consigli ascetici, di direttive pratiche per la condotta della vita, di un “insegnamento pastorale”, o di una “proclamazione della verità”; vi è realmente una riflessione sui dati della fede e la ricerca di una organica visione d’insieme di questi dati. La dottrina monastica merita dunque veramente il nome di Teologia”
. 

Commenta il Barruffo che il suo carattere proprio è determinato dal fine della vita monastica che è quello di cercare Dio e di indirizzare a Lui la ricerca intellettuale e l’attività. Di qui deriva il tono fervente, il vocabolario mistico, gli inviti al superamento che si trovano anche negli scritti più speculativi di un S. Anselmo e che non si trovano per nulla in quelli scolastici
. 


La teologia monastica è una Theologia cordis: L’affettività diventa il punto cruciale  di questo tipo di teologia, facendola apparire come il rovescio della teologia scolastica o come la sua opposizione. Il suo linguaggio si specializza nei termini affettivi caratteristici della sponsalità o della perfezione
. 

        La riflessione monastica (contrariamente agli scolastici che cercavano la chiarezza e la distinzione in concetti con la conseguente aridità, sottigliezza, sistematicità) puntava sull’esperienza di Dio, sul concreto, sul dato storico, sul vissuto, sull’esistenziale, sull’affettività e sulla relazione personale con Dio
. 

È nota l’affermazione di Evagrio il Pontico: “Se sei teologo pregherai davvero, e se preghi davvero, sarai teologo”
. Lo studio di Dio non può essere disgiunto dalla contemplazione di Dio perche Dio lo si conosce non solo con l’intelligenza, ma anche e soprattutto con l’amore.  Commenta il Leclerq: “Il teologo è un uomo che prega, per così dire, sulla verità; in lui la preghiera è intessuta di verità”
. 


Fino alla Scolastica, le cose continuarono in questo senso: “I padri e i medievali non scolastici non si stancano di ripetere che la gnosi sapienza nessuno la raggiunge se non vi è disposto mediante la fede viva, l’ascesi della mortificazione e delle opere, la preghiera assidua e se Dio non gliela dà per grazia”
.


“I grandi dottori non dividevano la teologia in positiva e sistematica; non suddividevano le loro esposizioni  in settori disgiunti: essi trattavano di varie questioni, sì, ma queste erano considerate in una coerente unità […] Nelle Somme non si fa tuttavia nessuna distinzione fra teologia dogmatica, teologia morale e teologia ascetico-mistica. Ogni questione viene invece considerata ed esposta in tutti i suoi aspetti, senza suddividerla in aree e compartimenti separati. L’unità della teologia come tale e dell’insegnamento di essa è dunque ancora mantenuta”
. 

A motivo però dell’ingente mole di queste opere, già si fa presentire che, in un domani non troppo lontano, si porti a considerare la teologia in trattati distinti e separati fra loro: teologia dogmatica, teologia morale e così via. E questo si verificherà, quasi per necessità, quando la specializzazione sarà totalmente elevata che non sarà più possibile aspettarsi che la trattazione sistematica di tutti i settori venga compiuta da una sola persona e in una sola opera. 

San Tommaso aveva mantenuto un giusto equilibrio tra ricerca dell’intelletto e slancio del cuore, tra “intelligere” e “credere”, programma che egli sintetizza nell’espressione fides est cum assensione cogitare. Dopo l’epoca di San Tommaso, la teologia scolastica si chiude in un concettualismo spesso arido e astratto, perdendo il suo rapporto con l’amore, la contemplazione, la vita spirituale, in altri termini, con quel senso storico-salvifico della fede cristiana e della sua intelligenza che situa l’uomo nell’esperienza dell’evento. 

Gradualmente si venne a instaurare una divisione tra teologia dogmatica e teologia morale: la teologia dogmatica venne progressivamente ad occuparsi principalmente “de credentis”, mentre la teologia morale si interessava e si sviluppava nell’area “de agendis”. 

Nel secolo XII, il termine spiritualitas (il quale tradotto dal greco pneumatikos è in latino il precursore del nostro termine spiritualità) comincia ad essere usato non solo nel suo senso primitivo, come il potere di Dio che anima la vita cristiana, ma come “ciò che riguarda all’anima in quanto contrasta con il corpo”, con una visione negativa del corpo. 


Questo portò ad una tendenza privatizzante nella storia del cristianesimo: la Spiritualità cominciò a riferirsi ad uno stato raffinato dell’anima con il foco in come uno raggiunge questi stati superiori di purità e d’esaltazione. Durante i secoli XVI e XVII si dà un profondo cambiamento  del termine “spiritualità” che passa a significare le disposizioni interiori di uno, gli stati dell’anima. 

Un certo momento di crisi si dà nel 1695 con la condanna del Quietismo di Madame Guyon, cui insegnamenti senza dubbio, raccomandando la rassegnazione estrema e il disconnettere dal mondo esterno provocò una sospetta riguardo una spiritualità molto raffinata, rara e separata dalla vita cristiana ordinaria. Parte in reazione a questa era di Madame Guyon, un nuovo fuoco si sviluppò nella linea di una teoria ordinata della lotta individuale per la perfezione. 

E in continuità con questa ricerca neo scolastica di ordine e di classificazione c’era una nuova profusione terminologica. Il termine “teologia mistica” fu appropriato da Dionigi Areopagita.  Mentre per lui il termine si riferiva alla conoscenza rivelata ai cristiani quando loro sono conosciuti e trasformati dal Dio sconoscibile, adesso questo termine passa ad essere utilizzato come un termine tecnico per l’insegnamento teoretico sul processo di santificazione dell’anima. 


Concepita in questo modo, la spiritualità potrebbe essere classificata come una sotto-specializzazione della teologia morale, la quale, mentre importante per la crescita dell’anima individuale, molto difficilmente potrebbe essere immaginata come una sorgente di conoscenza teologica. La dimensione mistica della vita spirituale rimane molto più isolata dalla teologia: invece di essere considerata come la dimensione più profonda della spiritualità, il “mistico” ( adesso distinto dall’ascetico) finisce per essere visto come una ricompensa della grazia dopo la lotta ascetica o ancora come una pompa sospetta d’esperienze paranormali e comportamenti strambi. 


Per questo motivo, l’atteggiamento della modernità riguardo al mistico dovrebbe essere di eliminare il misticismo come un elemento improduttivo, spesso falsamente rotolato come quietistico, irrazionale e occulto. Come reazione, la mistica – un’accusa viva contro ogni forma d’interesse proprio, volontà propria e tecnicismo – sviluppò un linguaggio ed una logica propria la quale per sua volta rese inintelligibile la razionalità culturale. 


Così la dimensione mistica della spiritualità cristiana, questo conoscimento trasformante di Dio che i primi scrittori cristiani vedevano come il vero fondamento della teologia, finisce per crescere ogni volta più straneo alla teologia. 


Nel secolo scorso, il termine “teologia spirituale” era spesso utilizzato in modo intercambiabile con teologia ascetica/mistica. Circa la metà del secolo scorso, il termine “spiritualità” comincia ad acquistare una più grande popolarità. Questo sviluppo coincide con un approccio più esistenziale e largo della spiritualità, articolando le esperienze di trascendenza dei credenti includendo tutti gli aspetti della vita e oltrepassando limiti di religioni e culture. Così che la perfezione passa ad essere vista come lo scrutare il complesso mistero della crescita umana nel contesto di una relazione viva con l’Assoluto. Mentre questo più recente modo di capire la spiritualità è molto più flessibile e aperto a molti approcci di studio – psicologico, fenomenologico, sociologico, ecc – il suo collegamento con la teologia rimane problematico. Le definizioni della spiritualità inquadrate in termini così generali come la ricerca umana per la trascendenza, realizzazione e autenticità rende difficile il compito di distinguere la spiritualità dalla religione in generale, oppure dalla vita etica. 


La spiritualità sembra di perdere la sua voce teologica e passa ad essere vista come un’espressione particolarmente potente della soggettività umana. L’analisi della spiritualità in termini della soggettività esclude le implicazioni teologiche della trasformazione del soggetto: le traccia dell’Altro divino si svanisce dietro uno o altro aspetto della umana auto-coscienza. Allora, per dare un esempio, parlando dell’avanzamento dell’anima dentro del terreno divino non sarebbe interpretato in termini di che cosa questo implica teologicamente per la relazione dell’esistenza umana riguardo la esistenza divina, ma semplicemente in termini della salita della mente verso una forma di coscienza pura comune a molti tradizioni religiose. 


Questo approccio è immensamente (e forse pure seducentemente) attraente, primo perché egli permette lo studio della spiritualità puramente in termini delle scienze umane. Poi, questo approccio sembra di essere molto moderno ed ecumenico. Infatti, per essere giusto bisogna dire che questo modo di vedere rappresenta un crescente consenso riguardando la natura e lo studio proprio della spiritualità. Ma bisogna esaminare se questo approccio non può precludere prematuramente la possibilità della contribuzione della spiritualità alla riflessione teologica. 

PROBLEMI DECORRENTI DELLA SEPARAZIONE SPIRITUALITÀ-TEOLOGIA

Nel Cristianesimo primitivo, come abbiamo visto, la spiritualità si capiva in una matrice comunitaria: come una crescita in una nuova rete di relazioni dove lo sforzo per amare tutto che è umano in ogni suo aspetto e differenza diventa il processo per il quale uno penetra nella conoscenza e amore di Dio. Il centrarsi delle epoche posteriore sulle esperienze interiori  che si danno lungo questo processo di incontro portarono alla nascita di una elaborata “scienza” dell’anima. Questo fu condotto via categorie della neo-scolastica nella prima parte del secolo XX e poi ogni volta più psicologicamente e in un modo antropologico nel periodo più recente. Questo processo portò ad una comprensione della spiritualità che non lasciava vedere molto facilmente chi è l’autore che genera questo processo di trasformazione e la spiritualità vista in questo modo è meno espressiva come fonte della teologia. 


Ora, una teologia senza spiritualità diventa molto più raffinata metodologicamente ma incapace ti conoscere o parlare dei misteri che sono al cuore del Cristianesimo; la spiritualità senza la teologia diventa senza radici, facilmente dirottata dal consumismo individualistico. 


Thomas Merton illustra molto bene questo problema: 

“La contemplazione, lontano da essere opposta alla teologia è, infatti, la perfezione normale della teologia. Noi non dobbiamo separare lo studio intellettuale delle verità divinamente rivelate e l’esperienza contemplativa di queste verità come se una cosa non avesse a che fare con l’altra. Invece si tratta semplicemente di due aspetti della stessa cosa. Teologia dogmatica e teologia mistica, o teologia e spiritualità, non devono essere separate come categorie che si escludono reciprocamente,  come se il misticismo fosse per donne sante e lo studio teologico fosse per uomini pratici ma non santi. Questa divisione fallace forse spiega molto ciò che si sta perdendo in ambedue: nella teologia e nella spiritualità. Se loro non stanano unite, non c’è fervore, non c’è la vita e non c’è un valore spirituale nella teologia, e non c’è sostanza, non c’è significato né un sicuro orientamento nella vita contemplativa” 
. 


L’incontro trasformante con Dio che oggi è chiamato di “mistico”, nelle epoche più antiche era piuttosto espresso dal termine “contemplazione”, termine che porta insieme due elementi che noi vediamo spesso in contrasto come se fossero mutuamente escludenti, cioè l’impulso affettivo e l’impulso intellettuale o conoscitivo. Già Riccardo di S. Vittore affermava: “La contemplazione è una libera e chiara visione della mente fissata sulla manifestazione della sapienza in una sospesa meraviglia”. Tre punti vitali troviamo in questa definizione: 

1) La contemplazione qui è vista come un’attività nella quale la mente è liberata per percepire chiaramente, libera dalle costrizioni della distrazione, dalle preoccupazioni e pregiudizi. 

2) L’uso del termine “mente” qui non dovrebbe suggerire ciò che è esclusivamente discorsivo. La nozione più classica di “mente” si riferisce al desiderio di tutto nostro essere per una profonda comprensione e relazione con tutto ciò che è intelligibile. 

3) Questa comprensione della “contemplazione” afferma che l’atto contemplativo non è in prima istanza un momento di sentimenti specialmente eccitati, ma molto di più un evento di essere afferrato dallo svelare della sapienza. Così che la contemplazione non ha che avere particolarmente con qualcosa che uno fa, ma con qualcosa a che uno è invitato a penetrare dentro. L’evento della contemplazione è quindi un nuovo intendimento, un nuovo incontro con la sapienza. È essenzialmente teologico. 

Tenendo in conto questo concetto di “contemplazione”, Louth afferma che è proprio nella contemplazione che la spiritualità e la teologia s’incontrano. La Teologia è uno dei frutti della contemplazione, il tentativo di esprimere e d’articolare ciò che è percepito in questa “chiara e libera visione”; la Spiritualità è la preparazione dell’anima per la contemplazione. In una tale visione, la Spiritualità è intrinsecamente orientata verso la teologia e la teologia è organicamente emergente dalla spiritualità. Loro sono collegate una con l’altra come “la preparazione per” e “l’articolazione di” questo evento della contemplazione, il più intimo incontro con Dio. 

La separazione fra le due, allora, è debilitante a vicenda. 

La separazione dalla teologia tende a disorientare la spiritualità, a privarla dal suo riferimento ultimo, rendendola così suscettibile agli idoli, alle costrizioni o paure dell’individuo. C’è ancora un altro pericolo: l’intensità dell’esperienza mistica può facilmente portare ad un tipo d’assolutismo che opprime la vita dei mistici stessi oppure delle culture ricettive a loro. La teologia ricorda la spiritualità che “l’interpretazione è intrinseca all’esperienza”
. Ogni coscienza spirituale deve essere contestualizzata e valutata a partire del suo ambiente; rivendicare per un’esperienza pura e assoluta, libera da ogni matrice interpretativa di una determinata cultura è sempre un problema. 

Il divorzio fra Teologia e la  Spiritualità implica una seria lacuna: come ambedue sono cresciute focalizzando ciascuna la sua rispettiva sfera (l’esperienza interiore da una parte e i criteri di un insegnamento scientifico d’altra parte), la teologia si è sentita particolarmente meno sicura di cosa fare esattamente con la vita spirituale dei teologi o con la vita e testi degli scrittori spirituali. Le questioni che i mistici del Cristianesimo collocano per la teologia imbarazzano  visibilmente molti teologi accademici. Dai modelli concreti di una vita di santità alle immagini particolari di un testo mistico, la vasta gamma di fonti spirituali disponibili alla teologia può difficilmente essere ignorata se la teologia deve portare sul serio il suo compito d’articolare un intendimento critico della fede della comunità cristiana. Per dare un esempio, potrebbe sembrare peculiare analizzare il significato di Gesù Cristo senza un riferimento allo spiegare di questo significato incarnato nella vita di un martire oppure nella coscienza di un mistico, specialmente se loro hanno intenzionalmente definito la loro missione in termini di partecipazione in Cristo
. 

L’altro aspetto di questa lacuna fu messo in evidenza da Balthasar: I teologi senza la spiritualità possono non soltanto perdere contato con degli importanti fonti per la teologia, ma anche posso perdere l’abilità per parlare sulle dottrine del Cristianesimo, dottrine che sono concepite non soltanto come proposizioni da analizzare ma pure come misteri da incontrare. 

Il Dio su cui io voglio parlare non può mai essere soltanto un oggetto per le intricate teorie che i teologi vogliono proporre.  Scrive Herbert Mc Cabe: 

“Per penetrare dentro il mistero di Dio, non abbiamo bisogno d’informazioni… ciò che abbiamo bisogno  è di essere afferrati da Dio stesso, chiamati da Lui a condividere la sua conoscenza,  condivisione che per noi deve sembrare come oscurità (…) Noi diventiamo molto più coscienti dalla nostra inadeguatezza davanti al mistero quando noi siamo più vicini a Lui. È l’iniziativa di Dio quindi che si richiede.  Non ciò che noi dovremmo parlare su di Lui, ma ciò che Lui dovrebbe parlare a noi” 
. 

Questa sarebbe la prospettiva di una teologia radicata nella spiritualità, una teologia crescendo organicamente a partire della sua conoscenza propria di Dio e parlando su Dio stesso. Quindi, anche se è vero che la teologia provvede una funzione indispensabilmente critica per la spiritualità, è non meno vero che la spiritualità si permette pure di esercire una funzione radicalmente critica riguardo alla teologia ugualmente necessaria per la salute di questa teologia. 

Si può parlare dunque di una Teologia “verso” la Spiritualità: La Teologia, “scienza della fede”, ha uno statuto peculiare: è, infatti, legata alla Rivelazione di Dio, dunque, ad una sapienza che viene dall’alto e non è di questo mondo. A questo “sapere Dio” solo si accede attraverso il coinvolgimento della fede, nel riconoscimento della sua verità “incarnata” nella esistenza umana. In questo sapere, conoscenza e amore vanno insieme: “Chi non ama non conosce Dio, poiché Dio è amore” ( 1 Gv 4,8)
. 


La spiritualità mantiene la teologia nella sua vocazione propria, impedendola di sfuggire al suo oggetto proprio. La Spiritualità non risponde  esattamente alla domanda “Chi è Dio?” ma essa preserva l’orientamento, la prospettiva per mezzo della quale questa questione rimane una questione presente molto più che una questione alla quale si elude. Forse noi possiamo affermare che la spiritualità contestualizza la teologia nel mistero della morte e risurrezione di Gesù il quale è la rivelazione di dio stesso e dunque la matrice di ogni riflessione teologica onesta. 


La funzione critica della spiritualità riguardo alla teologia implica quindi l’esporre la teologia a questo interrogatorio profondo che anima il cuore della lotta della comunità per essere fedele. Lontana da questo interrogatorio, la teologia rischia di perdere il contatto con il vero Dio che gli ha dato vita: “Uno non può credere più in un Dio personale con il quale non c’è comunicazione né interazione”
. 


La teologia deve potersi rifondare spiritualmente per essere all’altezza dal discernimento critico che le compete su ogni “segno dei tempi”, anche su quello della spiritualità diffusa, perché essa non venga ridotta a pura e semplice evocazione del metafisico, dell’immateriale, del mentale. 


Il discernimento della teologia è atteso come un giudizio critico di intelligenza, allo scopo di raggiungere la chiarezza necessaria all’orientamento dell’esistenza. 


I fraintendimenti circa il concetto di spiritualità sono a portata di tutti: l’idea di spiritualità è, il più delle volte, associata a qualcosa di esoterico, di esotico, spesso riferito ad immagini collegate con il paranormale, il mistico, il pio, il santo, perciò qualcosa di aggiuntivo, marginale, opzionale
. 

“Raramente la spiritualità è compresa come riferente a qualcosa di vitale e non negoziabile che giace nel cuore nella nostra vita”
.


L’appello all’interiorità non dovrebbe, però, cristianamente bastare. La teologia serve pertanto la spiritualità cristiana perché porta a rigore logico le sue condizioni essenziali, verificando le sue presunte forme o modalità pratiche sulla base del riferimento alla Rivelazione di Dio in Cristo Gesù, il Figlio mandato dal Padre a salvare il mondo, nella potenza dello Spirito Santo
. 

Spiritualità e Teologia si trovano in un rapporto dialettico continuo, in una relazione dinamica permanente. L’una cerca l’latra per la propria matura comprensione e definizione. L’una non può fare meno dell’altra per evitare le derive di spiritualismi retorici (e spesso fanatici) e di intellettualismi infecondi, totalmente sganciati dalla vita cristiana
. 

La spiritualità come disciplina teologica: Attraverso la Teologia spirituale, la teologia pensa l’intero della esperienza della fede, indaga criticamente l’intero rapporto tra il manifestarsi della verità che è Gesù Cristo e l’uomo a cui tale manifestarsi si destina, nella sua struttura obiettiva
. 

L’esperienza personale è “testimonianza” della falsa verità che è saputa nel vissuto specifico: è saputa come “incarnata nell’esperienza” e, nello stesso tempo, ad essa trascendente. 

La spiritualità è quindi il lato soggettivo della dogmatica: “è Parola di Dio in quanto è realtà accolta e sviluppatesi nella Sposa”
. La Teologia spirituale soddisfa il suo compito, quando mostra che la spiritualità è la dogmatica in azione, la verità che assume carne nell’esistenza degli individui e delle comunità
. 

La spiritualità è in se stessa una dimensione della teologia, inevitabilmente: la teologia spirituale appare allora come un “trascendentale” di tutta la teologia dogmatica
. 

DOMANDA PER L’ESAME:  
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